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VERSO IL VOTO
DELLE REGIONI

Disoccupazione
solo al 7.2%
32mila nuovi
posti di lavoro
in un anno
Ogni giorno
nasce un’azienda
Sanità risanata
e reddito medio
da far invidia a
gran parte dell’Ue
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LE CIFRE

Imprese e occupati
Profilo
da Regione «felix»

DALL’INVIATO A FIRENZE

Nel cuore dell’Italia che non sa ama-
re, direbbe SilvioBerlusconi, nasce
un’impresa al giorno. Qualcosa di
miracolosamente moderno dovuto
ad un’invenzione, la legge regionale

di sostegno all’imprenditoria giovanile rivolta a chi ha meno di 35 anni. Un
piccolo grande esempio di autonomia, responsabilità e professionalità di chi
vuole affermarsi nella vita. In cinque anni la legge ha consentito la nascita di
1.861 imprese e creato 8.638 posti di lavorotra soci e lavoratori dipendenti.
La Regione ha assegnato a queste imprese di giovani imprenditori contributi
per quasi 40 miliardi. Ogni posto di lavoro è costato 35 milioni, di cui meno
di 5 di contributo pubblico. Oltre 3 mila persone sono state interessate ai la-
vori socialmente utili e ai cantieri-lavoro. Per ottenere i finanziamenti occorre
avere un progetto valido, insomma l’idea conta più delle garanzie che giova-
ni volenterosi possono avere e soprattutto più dei quattrini di cui dispongo-
no. Il tutto con un contatto diretto e professionale e con un livello burocrati-
co ridotto al minimo che consente la risposta in soli tre mesi. Facciamo un
esempio: se un giovane presenta un progetto di investimento di 480 milioni
riceve dalla Regione 56 milioni di contributi - 48 in conto capitale più 8 in
conto interessi - e dalle banche il mutuo per l’importo rimanente. La stessa
tempestività la Toscana la dimostra nel campo dei fondi comunitari. Dal
1994 al ‘96 la Regione ha dato vita a quasi 2.000 progetti sull’Obiettivo 2
delle aree a declino industriale, tutti regolarmente conclusi nel 1998. I con-
tributi pubblici che si sono sommati a quelli comunitari ammontano a circa
500 miliardi. Gli investimenti hanno così superato i 1.150 miliardi assicuran-
do circa15 mila nuovi posti e altri 8 mila nell’indotto. L’investimento pubbli-
co complessivo attivato con i programmi comunitari ammonterà così, alla fi-
ne del periodo di programmazione, a più di 2.305 miliardi di lire per circa
due terzi destinati alle aree di declino industriale e per il terzo rimanente alle
aree di sviluppo rurale. Una stima indica in circa 67 mila gli addetti attivati
dal programma cofinanziato dal fondo europeo per lo sviluppo regionale e
in circa 36 mila quelli attivati nell’indotto. L’impatto è dunque di 100 mila
posti di lavoro. M.F.

Una panoramica
di Fiesole

sotto, lunga fila
di turisti
in attesa

di entrare
nel museo
degli Uffizi

a Firenze

La Toscana che vuol volare più in alto
Tutti i dati disegnano una realtà invidiabile, ma il centrosinistra alza la posta
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

FIRENZE Non bastano Blair e Jo-
spin, Sarah Fergusson e Gustavo di
Svezia, Sting e Bocelli, Benigni e
Pieraccioni, ora ci si mettono an-
che i dati a consolidare l’idea di
una Toscana felix. Un elenco im-
pressionante di risultati: il 7,2% di
disoccupati, 4 punti sotto la media
nazionale; 32.000 nuovi posti di la-
voro nel solo 1999; la nascita di
un’azienda al giorno; l’azzeramen-
to dei debiti nella sanità; prima re-
gione nell’uso dei fondi europei;
un reddito medio da fare invidia a
gran parte dell’Europa; la raccolta
differenziata che arriva al 17,6%;
un terzo delle foreste italiane; mille
alberi ogni abitante; 115 aree pro-
tette; 8 bandiere blu sulla costa e
via dicendo. Se c’è una regione che
può vantare un buon rapporto con
la qualità è questa: qualità della vi-
ta, dello sviluppo, del lavoro, del-
l’amministrazione. Tutto a posto,
allora? «Ora vogliamo volare più in
alto» dice lo slogan di Toscana De-
mocratica, la coalizione di centro-
sinistra che candida alla presidenza
Claudio Martini, attuale assessore
regionale alla sanità. Volare dove?
La Toscana sposta avanti la compe-
titività. E se ci sono Regioni che
guardano a Bruxelles come ad un
miraggio, da Firenze si guarda al
mondo. «Pensare globale e agire lo-
cale» esorta Claudio Martini. Il mo-
tore toscano è nei sistemi locali, nei

singoli territori, nelle vocazioni
storiche e in quelle nuove, soprat-
tutto nella capacità di sapersi ade-
guare e spesso nel saper anticipare
la modernità. I sistemi si chiamano
artigianato, piccola impresa, turi-
smo, commercio, agricoltura, cul-
tura, paesaggio, musei. Le nuove
scommesse del Duemila sono le
tecnologie, l’industria avanzata, il
sistema formativo-culturale, l’agri-
turismo, l’agricoltura biologica. Ma
al fondo c’è un modello di sviluppo
sostenibile che funziona, che car-
bura, che unifica l’antico al moder-
no, «la meraviglia delle pietre al-
l’ambizione del futuro» sintetizza il
ministro Luigi Berlinguer, ex retto-
re dell’Università di Siena.
Tutto ciò si traduce immediata-
mente in qualcosa di palpabile,
qualcosa che il mondo ci invidia,
qualcosa che gran parte degli Italia-
ni vorrebbero toccare con mano:
qualità della vita. E cioè città vivibi-
li, opportunità di vita, diritti, servi-
zi, lavoro. «La locomotiva toscana
corre sul binario giusto» dice Van-
nino Chiti, presidente uscente,
chiamato ora da Walter Veltroni a
Botteghe Oscure ad occuparsi di
Istituzioni. «Lascio una Toscana
che ha più coesione e maggior con-
vinzione in se stessa e che ha com-
piuto alcune iniziative di governo
significative nelle peculiariatà re-
gionali» afferma Chiti. Cosa signifi-
ca in pratica qualità dello sviluppo?
Per esempio governare il territorio,
frenando la cementificazione, valo-

rizzando i centri storici, combat-
tendo il dissesto e l’erosione, favo-
rendo il recupero delle aree degra-
date e la riqualificazione degli inse-
diamenti residenziali e produttivi,
incentivando il presidio umano
nelle zone montane e migliorando
le condizioni di vita nelle campa-
gne. Oppure affrontando i temi
della mobilità, valorizzando i beni
culturali e considerandoli una ri-
sorsa economica e tutelando l’am-

biente naturale
di cui la regione
è ricca, dalle fo-
reste alle acque,
dalle isole al
paesaggio ma-
rittimo, collina-
re, appennini-
co. Tutto ciò
rappresenta
un’idea nuova
di marketing
territoriale, di
fatto un impul-

so a partecipare, a concorrere allo
sviluppo sostenibile. Le conseguen-
ze di una tale visione sono imme-
diate e tutte in regola con quel pro-
getto: sostegno all’occupazione,
creazione di imprese, stage formati-
vi, qualificazione dello stato socia-
le, macchina amministrativa fun-
zionante ed efficace. Tutto merito
esclusivo della Regione? No, di un
modello di programmazione nego-
ziato dal basso. Lo dimostrano i
patti territoriali, sette per la preci-
sione: Maremma grossetana, Mas-

sa-Carrara, Livorno-Collesalvetti,
Piombino-Val di Cornia, Pisa, Val
di Chiana-Amiata, Appennino cen-
trale. «Ora vogliamo che si mobili-
tino tutte le energie all’interno di
uno sforzo comune, - esorta Marti-
ni, - nessuno rimanga ad aspettare
l’indicazione regionale o l’imput
progettuale che viene dal basso».
Coinvolgere e qualificare: un ingra-
naggio che tende a fare sistema
dentro un disegno complessivo.
Quello sì di marca regionale. E così
dopo gli enti locali, i sindacati, le
associazioni imprenditoriali e di ca-
tegoria, gli organismi di massa, ora
la nuova Regione chiamerà le fon-
dazioni bancarie nel gioco dei piani
locali integrati. Gli obiettivi sono
l’alfabetizzazione informatica delle
scuole, un impulso alla ricerca e al-
lo studio e la modernizzazione del-
la rete dei servizi che favorisca la
concorrenza. Nella continuità si
scoprono e si consolidano i nuovi
obiettivi dello sviluppo sostenibile:
sicurezza idraulica e geologica,
identità storica del paesaggio, senso
civico, sicurezza dei cittadini, acco-
glienza, cooperazione internazio-
nale, pari opportunità, umanizza-
zione della strutture sanitarie, per-
corso formativo completo. C’è già
odore d’Europa in tutto questo. A
patto che il federalismo faccia passi
avanti seri. «Noi siamo pronti ad
esercitare i nuovi poteri» afferma
Martini. E annuncia che la prossi-
ma sarà la legislatura costituente
per continuare l’opera di semplifi-

cazione amministrativa, di sburo-
cratizzazione, per far crescere la
cultura dell’autocertificazione, per
decentrare ancora di più alle auto-
nomie locali.
I proclami di Berlusconi sembrano
spegnersi come onde sulla spiaggia
di fronte all’evidenza della realtà
toscana annientando anche il cli-
ma di catastrofismo sposato dal
candidato del Polo, Altiero Matteo-
li. E se alle ultime amministrative il

centro-destra ha strappato Arezzo
alle sinistre, compiendo in piccolo
il miracolo di Bologna, l’idea di To-
scana è ben altra cosa da beghe e
problemi locali. Dunque una batta-
glia politica che il Polo non vincerà
con i suoi slogan mediatici. «Altro
che illiberalismo, altro che odio, al-
tro che illegalità! A Berlusconi - di-
ce Martini - la libertà, quella vera
dell’autogoverno, non gli interessa
più di tanto». Libertà è invece una

bandiera per la Toscana, «una terra
dove si possono esprimere piena-
mente le speranze per il futuro, le
emozioni e i sentimenti, l’impegno
di chi vuole costruire un benessere
più sicuro e più diffuso» ricorda il
candidato a premier regionale. Di
qui il contributo politico, il manife-
sto ideale che la Toscana lancia al
Paese e anche al centro-sinistra in-
tero affinché acceleri il processo di
coesione. «La coalizione che ha go-
vernato la Toscana ha avuto in
questi anni una grande unità e una
voglia di stare insieme» rammenta
Chiti. Un’esperienza che rappre-
senta un contributo al laboratorio
nazionale di centro-sinistra. E il mi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini ri-
marca il «valore riformista» della
coalizione, un valore che permette
di stabilire strumenti di alleanza
politica e programmatica. I passi da
fare restano però molti, come sot-
tolinea il sindaco di Firenze Leo-
nardo Domenici esortando ad uti-
lizzare la campagna elettorale per
trasferire sul territorio quel senso di
coesione che le trattative hanno
esaltato. Appunto quell’idea di fare
sistema, di promuovere la cultura
politica e con essa gli uomini chia-
mati a elaborarla, di vivere nel di-
namismo utilizzando tutte le com-
petenze e le intelligenze esistenti.
Un compito che impone all’allean-
za di non stare con le mani in ma-
no ma di progettare il futuro, a co-
minciare dalle primarie dei Ds che
si tengono oggi in tutta la regione.

■ ODORE
D’EUROPA
Un’idea
nuova
di marketing
territoriale per
uno sviluppo
sostenibile
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L’INTERVISTA ■ CLAUDIO MARTINI, candidato Toscana Democratica

«Un modello che funziona»
E oggi
le primarie
dei Ds

Torrini/ Ap FIRENZE Oggi, domenica, in tut-
ta la Toscana si tengono le prima-
rie per la scelta dei 40 candidati
dei Ds voto regionale. I preten-
denti sono 65 : in prima fila sinda-
ci ed ex sindaci, una parte dei
consiglieri uscenti e molti semplici
iscritti al partito della Quercia.
Non sono ammessi assessori e
consiglieri regonali uscenti con al-
le spalle due mandati. In tutta la
regione funzioneranno dalle ore 9
alle 19 un migliaio di seggi allestiti
nei locali delle sezioni Ds, in luo-
ghi pubblici, ritrovi e strade. Se-
condo le previsioni dovrebbero
partecipare al voto circa 50 mila
persone, un terzo dei quali non
iscritti al partito.

FIRENZE Claudio Martini, 49 an-
ni, diessino, ex sindaco di Prato e
attuale assessore regionale alla sa-
nità, candidatodiToscanaDemo-
cratica alle prossime elezioni, do-
vrà presumibilmente raccogliere
ladifficileereditàdiVanninoChi-
ti, presidente uscente della giunta
regionaletoscana.

Quale è il segreto del modello re-
gionalista toscano, chiediamo a
Martini, a cui tanti in Italia e al-
l’esterosiispirano?

Moltedellenostreesperienzeven-
gono prese a riferimento sia in
campo istituzionale sia sociale.
Anche certe soluzioni economi-
che,comegliaccorditerritorialiei
patti tra istituzioni, sindacati e as-
sociazioni imprenditoriali trova-
no applicazione altrove. Non vo-
glio dire che esiste un modello to-
scano compiuto ed esportabile,
macertamenteesisteun’esperien-
za alla quale molti guardano con
interesse. In pratica siamo riusciti
a coniugare la tradizione autono-
mista con la vitalità delle forze lo-
cali in una logica di concertazio-
ne.

Si parla di Toscana, ma la Tosca-
na è fatta di tante realtà diverse:

comesifaatenerleunite?
Non possiamoridurre la comples-
sitàdellaToscanaadununicomo-
dello. Ilnostrocompitoèquellodi
far sì cheognirealtàpongainrilie-
vo le proprie funzioni regionali.
La Regione non deve svolgere al-
cun ruolo di supplenza nella ge-
stione diretta, ma sviluppare un
ruolodiprogrammazione,diindi-
rizzo e sostegno. Insomma, cre-
diamo al modello della program-
mazionenegoziatadalbasso.

Unatramalargadiconsapevolez-
za locale e regionale che crea poi
di fatto un modo di vita, una «tu-
scanwayoflife».

Partiamo avvantaggiati dal fatto
che esiste una cornice naturale,
culturaleedartisticadialtopregio.
Negli anni abbiamo avuto cura di
non sciupare questo patrimonio,
anzi di rivitalizzarlo e attualizzar-
lo. E se oggi molti amanolaTosca-
na e si ispirano ad essa, è perché
questa bellezza è un fattore di cre-
scita dentro una certa idea dello
sviluppo, non quello intensivo e
distruttivo, ma uno sviluppo ar-
monizzato con l’ambiente. Noi
come Regione dobbiamo tenere
d’occhioqualitàequantità.

Dopo trent’anni di regionalismo
la Toscana produce ancora inno-
vazione e ricerca oppure, come si
diceva una volta, la spinta pro-
pulsivaèfinita?

Siamo oltre le giunte di sinistra,
siamo nelle coalizioni di centro-
sinistra e mi sembra che in questa

fase stia ripartendo un ciclo di ag-
giornamento programmatico e di
riammodernamento dellacultura
di governo. Oggi poniamo que-
stioni di sviluppo senza fermarsi
davanti a prospettive di liberaliz-
zazione, privatizzazione, incon-
tro pubblico-privato. Il tutto den-

tro la barra di una certa idea dello
sviluppo che per noi è prioritaria.
La linea, dunque, è rimasta ferma
anche perché funziona, sta solo
cambiando la strumentazione e
l’approccio con il mondo esterno.
Sale la consapevolezza che la To-
scana come sistema deve compe-

tere con il mondo in-
tero.

La coalizione Tosca-
na Democratica, al
di là dell’etichetta-
comune, è davvero
un’identità politica
nuova?

Qualcosa sta acca-
dendo, anche se non
possiamo parlare di
percorso compiuto.
Nei governi locali e
ancheinquelloregio-
nale lacontaminazio-
ne tra sinistra, cattoli-

ci, verdi e liberal-democratici è
unaricchezza.C’èbisognochesul
piano politico e culturale cresca
l’abitudine al dialogo, non dele-
gandolo agli esecutivi dei partiti e
agliamministratori.

Un’esperienza istituzionale di
cui lei è un po’ figlio essendo as-

sessore regionale alla Sanità, es-
sendo stato sindaco di Prato,
avendo svolto attività di funzio-
nario di partito prima nel Pci poi
nelPds-Ds...

L’esperienzadasindacoèstataper
medirottura.Sonopassatodauna
fase di elaborazionepolitica inter-
na ad una di stretto rapporto con
la gente. Daalloraho preso la stra-
da dell’impegno istituzionale.
Non c’è una regola per la quale i
funzionari di partito devono di-
ventare per forza amministratori
pubblici. Sarebbeunadistorsione.
Credo che il mio percorsopolitico
siastatounagrandescuola.Chiha
fatto politica arriva alle istituzioni
con un bagaglio di esperienza, ca-
pacità di dialogo e mediazione da
mettere a disposizione della col-
lettività.

Comunque non ha la patina del
funzionario di partito, lei che ri-
chiama lo yoga e la meditazione,
che nel 1968 ha cominciato con
Marx ed è arrivato al Dalai La-
ma...

Sì, faccio yoga, meditazione, se-
guo le tecnicheorientalidi rilassa-
mento. Penso che l’incontro
oriente-occidente possa portare a

buonirisultatidentrodinoi.
E nella sua gestione della sanità
inToscanaquantointeressehari-
volto alla medicina alternativa
orientale?

Abbiamo fatto esperienze di pro-
mozionedellemedicinealternati-
veche non hanno pari in Italia.
Una parte crescente della popola-
zionesi rivolgeaquestemedicine.
Al di là delle mie scelte personali,
si tratta di un fenomeno che non
possiamoignorarecercandodi in-
serirlo dentrogli spazioffertidalla
medicinaufficiale.

Facciamo un bilancio di cinque
anni di assessorato: il 64% della
popolazione si ritiene soddisfat-
ta della sanità in Toscana, un ri-
sultatoeclatantepercomevanno
lecoseinItalia!

In cinque anni abbiamo fatto due
piani sanitari. Ci sono regioni che
in trent’anni non ne hanno fatto
uno. Abbiamo riorganizzato la re-
te ospedaliera, abbiamo speso
molto sul territorio, fatto accordi
con i privati e riportato sotto con-
trollo la spesa. Ora dobbiamo
mantenere laguardiaalta.Lasani-
tà toscana è diventata punto di ri-
ferimento nazionale e nella legge

di riforma molte nostre soluzioni
sonostaterecepite.

Come raccoglierà il testimone da
VanninoChiti?

Chiti mi lascia una Toscana nel
suo punto più elevato di efficien-
za, progettualità e di capacità pro-
grammatoria. Non perderemo il
filo di quest’esperienza, puntan-
do alla stabilizzazione dell’espe-
rienza della coalizione di centro-
sinistra. M.F.

“Molte nostre
soluzioni

economiche e
istituzionali
sono seguite
anche altrove

”


